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Benedetto XVI propone leggi sull’immigrazione favorevoli all’integrazione per evitare la xenofobia - Benedetto XVI ha chiesto questo giovedì leggi sull’immigrazione che favoriscano l’integrazione e il dialogo tra le culture, per evitare lacune dello Stato di diritto o reazioni xenofobe. Il Pontefice ha analizzato il fenomeno migratorio globale insieme al nuovo ambasciatore del Belgio presso la Santa Sede, Frank De Coninck, durante la cerimonia di presentazione delle sue lettere credenziali. “Al giorno d’oggi l’accoglienza degli immigrati sempre più numerosi e la moltiplicazione su uno stesso suolo di comunità diverse per cultura d’origine o religione rende assolutamente necessario, nelle nostre società, il dialogo tra le culture e tra le religioni”, ha iniziato a spiegare il Pontefice. “E’ necessario approfondire la conoscenza reciproca, rispettando le convinzioni religiose di ciascuno e le legittime esigenze della vita sociale, in base alle leggi in vigore, e accogliere gli immigrati in modo che venga sempre rispettata la loro dignità”, ha affermato nel discorso che ha consegnato al diplomatico in francese. “Per questo, ha aggiunto, è necessario applicare una politica di immigrazione che sappia conciliare gli interessi del Paese di accoglienza e il necessario sviluppo dei Paesi meno favoriti”. Questa politica deve essere sostenuta “da una volontà di integrazione che non permetta che si sviluppino situazioni di rifiuto o di assenza di diritto, come rivela il dramma dei sans-papiers”, come sono noti gli immigrati illegali nei Paesi francofoni. “In questo modo, si eviteranno il ripiegamento su se stessi, il nazionalismo esacerbato e la xenofobia e si potrà sperare in uno sviluppo armonioso delle nostre società per il bene di tutti i cittadini”, ha concluso il Papa.

(Agenzia Zenit del 26 ottobre 2006)

Terra Santa: il Muro della vergogna

Almeno quattro persone sono rimaste ferite oggi nel villaggio di Bil’in, in Cisgiordania, in una manifestazione di protesta contro il cosiddetto muro di contenimento che Israele sta costruendo per questioni di sicurezza lungo il confine i Territori palestinesi. I feriti sono due civili israeliani, uno dei quali ha riportato un grave colpo al volto, e altrettanti agenti di confine (questi ultimi hanno riportato semplici contusioni). Secondo quanto riferito dalla versione on-line del quotidiano israeliano Haaretz la protesta, alla quale hanno partecipato alcune centinaia di persone, sarebbe degenerata in scontri dopo che per ragioni ancora da appurare almeno un lacrimogeno sarebbe stato sparato nel mezzo del gruppo dei manifestanti, che in risposta avrebbero cominciato a lanciare sassi. La barriera, che attivisti per i diritti umani locali e internazionali chiamano muro della vergogna, oltre a dividere famiglie palestinesi e a impedirne la libertà di spostamento, lungo ampia parte del suo tracciato è stata in parte già eretta e dovrebbe continuare a essere costruita su terreni di proprietà palestinese. Anche la comunità internazionale ha più volte protestato per la costruzione di questo muro: secondo il governo israeliano può costituire uno dei principali strumenti anti-terroristici, ma per la Corte internazionale di giustizia dell’Aja è illegale.  
(Misna del 27 ottobre 2006)

Comunità Ebraica e Gran Loggia d’Italia
La comunità ebraica di Roma incontra la Gran loggia d'Italia degli antichi liberi accettati muratori. Una sala blu e rossa, un candelabro, tanti ospiti e due sedie, la prima per il capo rabbino di Roma Riccardo Di Segni, l'altra per il sovrano gran commendatore e gran maestro Luigi Daresin. Al centro della visita il dialogo interreligioso "il giorno di questo incontro, ha detto Daresin, ci consente di esprimerci reciprocamente e di ascoltarsi reciprocamente,nell'intento di contribuire all'impegno etico e civile che le accomuna, promuovendo il dialogo e la comprensione fra comunità, quella massonica liberale e quella ebraica, in parte largamente affini per cultura esoterica e tradizioni spirituale ed iniziatica". Grato per l'accoglienza ricevuta Di Segni: "Sono molto grato per questa occasione d'incontro e di scambio, questa è la mia prima visita qui. Sono vari i piani di confronto, quello ideologico, quello storico, quello rituale ed infine quello spirituale". 

(Fonte: liberaliperisraele.ilcannocchiale.it/ del 27 ottobre 2006)
Gli eredi di Giovanni XXIII

Un esponente ebraico ricorda i 41 anni della Nostra Aetate e l’eredità di Giovanni XXIII - Un esponente ebraico, pioniere del dialogo interreligioso, ha ricordato il 41° anniversario dell’emanazione, da parte del Concilio Vaticano II, della Nostra Aetate, la Dichiarazione sulla posizione della Chiesa cattolica nei confronti delle religioni non cristiane. La Dichiarazione servì a condannare l’antisemitismo e a promuovere una nuova era di rapporti interreligiosi pacifici, ha spiegato Baruch Tenembaum, creatore della Fondazione Raoul Wallenberg. Questo momento di cambiamento nella storia dei rapporti giudaico-cattolici non è stato frutto del caso o di opportunismo politico, ha spiegato Baruch Tenembaum. Papa Giovanni XXIII ha convocato il Concilio che il 28 ottobre 1965, sotto il pontificato di Paolo VI, pubblicherà questa Dichiarazione sulle relazioni della Chiesa con le religioni non cristiane. La Nostra Aetate è stata la testimonianza che ha confermato un nuovo atteggiamento nei confronti del popolo ebraico, una vera trasformazione nata nei sentimenti e nel profondo senso di riconciliazione di Giovanni XXIII. Per questa ragione, nell'anno 2000 Tenembaum ha creato il Comitato Internazionale Angelo Roncalli, composto da persone di diverse religioni e ideologie, tutte unite dalla volontà di rendere noto il coraggioso salvataggio di popoli perseguitati durante l’Olocausto da parte del Nunzio Apostolico che in seguito divenne Papa Giovanni XXIII. Come Delegato Apostolico in Turchia e Grecia dopo il 1935, Roncalli ha intessuto un dialogo pacifico e costruttivo con il mondo ortodosso e con quello islamico, ha ricordato l'iniziatore della Fondazione Internazionale Raoul Wallenberg. Allo scoppio della II Guerra Mondiale, rischiò la sua posizione e la sua sicurezza per fornire migliaia di visti di transito turchi, certificati di Battesimo “temporanei” e certificati di immigrazione, autorizzando gli ebrei ungheresi perseguitati dal Nazismo a fuggire in Palestina. Ha anche aiutato gli ebrei di Francia, Slovacchia, Croazia, Bulgaria, Romania e Italia. Le fonti cattoliche sostengono che emise 80.000 certificati protettivi, ha indicato, ricordando anche come le testimonianze al processo di Norimberga affermano che aiutò a salvare decine di migliaia di vite. Roncalli non solo agì direttamente per salvare moltissime persone, ma denunciò davanti al Vaticano e alle Nazioni alleate il genocidio compiuto dai Nazisti, ha aggiunto il teologo. Quarant’anni dopo, l’umanità ha ancora molto da imparare dal suo splendido apostolato, ha concluso Tenembaum. La Fondazione Internazionale Raoul Wallenberg è un’organizzazione non governativa la cui missione è sviluppare programmi educativi e campagne di presa di coscienza pubblica che promuovano l’eredità morale di chi mise a repentaglio la propria vita per salvare gli ebrei durante l’Olocausto.

(Agenzia Zenit del 29 ottobre 2006)

      Burattinai e burattini (di tutti i partiti)
… Oggi abbiamo la notizia dell’intervento dell’ex commissario europeo Mario Monti: uno sperticato elogio al lavoro che Prodi sta svolgendo per fare entrare l’Italia nella globalizzazione. E questo spiega tutto: Prodi viene ringraziato perché sta globalizzando l’Italia, consegnandola ai potentati dell’alta finanza. C’è il riconoscimento ufficiale che questo governo non è solo il governo delle banche ma dei poteri occulti internazionali, di quel sinedrio in cui si riuniscono i padroni del mondo che tirano le fila a cui sono appesi i politici, che sono delle semplici marionette che eseguono questi decidono in gran segreto.
(Mario Borghezio sulla riunione della Trilateral Commission a Torino, da la Padania del 29 ottobre 2006)

In Svizzera si vieta la bandiera nazionale perchè emblema provocatorio

A Roggwil, località della Svizzera tedesca, la Commissione scolastica ha vietato agli studenti di indossare “gadget d’abbigliamento provocatori”: tra essi figura anche il simbolo nazionale della Confederazioni Elvetica, la croce bianca su fondo rosso. La Commissione non è arrivata al punto di proibire le bandiere vere e proprie, ma ha vietato, ad esempio, che un intero gruppo di allievi rechi la croce elvetica sui propri vestiti: questo perchè indossare in gruppo il simbolo del paese potrebbe generare circostanze provocatorie ed influenzare negativamente il clima sociale. (…)

(Fonte: http://it.novopress.info/?p=5583 del 3 novembre 2006)

Crimini contro l’umanità: a Gaza situazione disperata

Il numero dei morti a Beit Hanoun, località nel nord della Striscia di Gaza, è in aumento. Per ora sono almeno 7, tra i quali dei bambini e una donna anziana. Ma la situazione sta peggiorando. Le nostre fonti sul posto ci dicono che la gente non può muoversi dalle case a causa degli scontri armati all’esterno e che la situazione è molto pericolosa. Un nostro medico sta monitorando la situazione, ma c’è bisogno di sangue e la Croce Rossa sta cercando di trovare volontari pronti a donarne: lo ha detto pochi minuti fa alla MISNA Samuel Martin, responsabile alla comunicazione della Caritas Gerusalemme, raggiunto telefonicamente. Secondo l’organizzazione umanitaria cattolica, da mercoledì scorso le vittime sono almeno 24, e i feriti ormai più di 100 in tutta la Striscia di Gaza, dove da quasi tre giorni è in corso una massiccia operazione militare israeliana il cui scopo ufficiale è liberare il caporale Gilad Shalit, rapito da gruppi estremisti palestinesi lo scorso 25 giugno, fermare il lancio di razzi in territorio israeliano e distruggere i tunnel sotterranei attraverso i quali i miliziani trasportano armi illegalmente in Palestina, in particolare dall’Egitto. La situazione umanitaria a Gaza è pessima, direi disperata. Nella sola città di Gaza c’è una densità della popolazione di 2.500 persone per chilometro quadrato. È davvero facile rimanere colpiti. In un contesto in cui, poi, dallo scorso luglio molte famiglie non hanno più acqua ed energia elettrica a causa dei bombardamenti israeliani, o nella migliore delle ipotesi hanno elettricità per 6-8 ore al giorno e acqua per 2-3 ore, la situazione può essere definita ben al di là del limite, spiega Martin. In ogni caso, non c’è solo Beit Hanoun, oggi, sulla linea del fuoco israeliano. Beit Hanoun può essere considerata in questo momento qualcosa tipo una linea del fronte, ma combattimenti sono in corso un po’ ovunque, da Rafah a Gaza, e non accennano a placarsi” conclude l’operatore della Caritas di Gerusalemme. Questa mattina la Caritas ha chiesto l’intervento della comunità internazionale mettere ordine a Gaza e per porre fine agli attacchi regione, così da permettere agli operatori umanitari e ai medici di soccorrere i tanti feriti, molti dei quali bambini.

(Misna del 3 novembre 2006)
Piemonte: turco devasta mostra sul genocidio armeno
Un giovane turco ha fatto irruzione nel teatro di Varallo Sesia (Vercelli), dove era in corso l'inaugurazione di una mostra sul genocidio armeno seminando il panico. Urlando in  turco, ha preso a calci i pannelli della mostra, rovesciato i libri sul genocidio armeno, spintonato delle signore. La polizia è intervenuta subito. La comuntà armena è sotto shock: nulla di simile era mai accaduto in Italia. ''Ad un certo punto è piombato in sala un energumeno che urlava come un ossesso in turco, prendendo a calci i pannelli della mostra, rovesciando i libri sul genocidio armeno, spintonando persino delle signore'', ha raccontato Pietro Kuciukian, curatore dell'esposizione dedicata allo sterminio che agli inizi del secolo scorso costò la vita a un milione e mezzo di armeni cristiani. (…) Episodi del genere, in Italia, non si erano mai verificati prima d'ora, ma situazioni simili si sono già registrate invece in Francia, dove è stata varata una legge per punire i negazionisti che non riconoscono il genocidio. "Non so se è un fatto isolato oppure, se questo ragazzo è stato istigato da qualcuno. Il dubbio resta'', ha detto Kuciukian. Ora il teatro è presidiato dalla polizia.

(Fonte: Tgcom del 5 novembre 2006)

In Malaysia una chiesa sotto assedio per false voci di battesimi di musulmani
Kuala Lumpur (AsiaNews) – Si è conclusa fortunatamente senza danni una manifestazione di musulmani contro la chiesa cattolica di Nostra Signora di Lourdes a Ipoh, 220 chilometri a nord di Kuala Lumpur, provocata dalla falsa voce che era in corso una cerimonia per il battesimo di gruppo di musulmani. Ieri, nella chiesa si stava celebrando la Prima comunione di 110 ragazzi cattolici quando circa 300 musulmani hanno circondato l’edificio, istigati da una serie di Sms che annunciavano il battesimo di gruppo. Malgrado la situazione di tensione venutasi a creare fuori dall’edificio, i circa mille parrocchiani presenti hanno proseguito il rito, essendo stati avvisati di non uscire prima del ritiro dei manifestanti. Il capo della polizia dello Stato di Perak, Abdul Aziz Bulat, presente alla protesta, invitava i presenti di non credere alle voci, specialmente a quelle diffuse via Sms. (…) I manifestanti intorno alla chiesa si sono dispersi dopo circa due ore, durante le quali uomini della Federal Reserve Unit (FRU), arrivati con quattro mezzi ed un cannone ad acqua, avevano formato una barriera tra i manifestanti e la chiesa. (…)

(AsiaNews del 6 novembre 2006)
Dichiarazione del card. Raffaele Martino sui Cristiani in Iraq 

… Quando c’era Saddam l’Iraq ero uno stato laico, e i cristiani erano liberi di professare la loro fede. E’ in questo momento, per effetto della guerra, che la loro situazione sta diventando sempre più critica, e molti sono obbligati a emigrare. Con Saddam, i cristiani erano protetti. Mi ricordo, quando ero Osservatore Permanente della Santa Sede alle Nazioni Unite, di aver dovuto chiedere una dispensa dallae sanzioni, per far giungere una grande croce che Saddam Hussein aveva regalato alla Chiesa Armeno-Cattolica,insieme ad altri sussidi, E questo non è certo un esempio di persecuzione.

(Da La Stampa del 7 novembre 2006)
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